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pettacoli Il colonnello Gheddafi a caval
lo in una foto del '76 

Può darsi che, come ha 
detto II generale Ambrogio 
Vivlani a 'Panorama; 
Gheddafi sia un •figlio' del
l'Italia. Non meno probabi
le, però, è che lo statista llbl~ 
co sia un 'figlioccio' degli 
Stati Uniti. Se, infatti, fu 
materialmente il contro
spionaggio italiano a vanifi
care almeno uno del com
plotti contro il regime re
pubblicano di Tripoli, bloc
cando a Trieste la nave che 
doveva sbarcare in Libia un 
gruppo di mercenari, fu 
Washington ad -avvisare 
Roma' che *una grave ope
razione politica' era In corso 
e a 'premere perché la sì 
prevenisse». La tesi non è 
contenuta In un documento 
segreto, ma è stata esposta 
pubblicamente da due gior
nalisti Inglesi, Patrick Beale 
e Maureen McConvlIle, 
deW'Observer; In un libro 
pubblicato nel 1973 In Gran 
Bretagna e l'anno seguente 
in Italia sotto II titolo 'Plano 
'Hllton: uccidete Gheddafi: 

Che Interesse avevano, gli 
Stati Uniti 'di allora; a sal
vare un 'perturbatore della 
quiete come Gheddafi? Pri
ma di riferire la risposta (as
sai ragionevole e persuasi
va, come si vedrà), bisogna 

merci; James Kent, ex fun
zionarlo del controspionag
gio; David Stlrllng, eroe del
la seconda guerra mondiale, 
ex comandante di 'reparti 
speciali' in Nord Africa, uo
mo stimato per opposte ra
gioni da Rommel e Montgo
mery, e all'epoca proprieta
rio di una 'minuscola casa 
di distribuzione cinemato
grafica; trasparente coper
tura di una ben più impor
tante 'macchina bellica 
commerciale; la »\Va-
tchguard; specializzata nel 
fornire 'assistenza» militare 
a presidenti, emiri e sultani 
arabi minacciati da guerri
glie. 

I britannici cominciarono 
a reclutare mercenari (ne 
bastavano due dozzine; di 
meno sarebbero stati insuf
ficienti, di più avrebbero 
messo In pericolo la segre
tezza dell'impresa). Sorse 
però subito un ostacolo im
previsto. Il governo di Lon
dra, che teoricamente 
avrebbe dovuto approvare 
un'impresa diretta contro 11 
'nuovo Nasser*. oppose in
vece obiezioni, facendo sa
pere ai capi del complotto, 
attraverso funzionari «a ri
poso; che 'la politica della 
Gran Bretagna tendeva ad 

Nel 1970 un tentativo di golpe contro il «tenentino» 
libico fu sventato da Usa, Italia e Inghilterra. Ecco 
come si pensava di usarlo in funzione antisovietica 

Chi salvò Gheddafi 
riassumere i fatti, sulla 
scorta della ricostruzione di 
Seale e McCon ville. 

Nella primavera del 1970, 
pochi mesi dopo l'ascesa di 
Gheddafi al potere, un esule 
libico. Omar El Shalht, 
membro di una potente fa
miglia di cortigiani spode
stata insieme con re Idrls, 
concepì l'idea di un colpo di 
stato per rovesciare il 'te
nentino: Il plano prevede
va, come 'detonatore* del
l'insurrezione, un assalto al
la prigione di Tripoli (detta 
In gergo 'HiltonO e la libera
zione di 150 prigionieri poli
tici. 

L'assalto doveva essere 
eseguito da mercenari euro
pei, pagati con lpetrodollari 
depositati nelle banche sviz
zere da Shalhi. Il resto (cioè 
il 'regolamento di conti' e 
l'uccisione di Gheddafi) era 
un 'affare* che riguardava 
l'opposizione libica. 

shalhi affidò l'incarico ad 
alcuni 'esperti' britannici: 
Steve Reynolds, ufficiale di 
marina, contrabbandiere e 
trafficante di ogni genere di 

evitare di essere coinvolta 
negli affari arabi». Com
mentano Seale e McConvlI
le: 'Nessuno dei clroll auto
rizzati (di Londra) aveva in 
speciale simpatia il colon
nello... ma nessuno aveva 
vog7/a di abbatterlo*. 

I capi del complotto rece
pirono il messaggio a metà, 
e precisamente così: l'incur
sione su Tripoli non doveva 
essere compiuta da inglesi, 
ma poteva essere compiuta 
da altri. A Londra »si prova
va per Gheddafi un'antipa
tia sufficiente perché l'In
ghilterra guardasse In una 
direzione opposta, se qual
cun altro avesse sbrigato il 
compito, e lo avesse sbriga
to in fretta*. Ma tale inter
pretazione era scorretta, o 
almeno imprecisa, come ri
sultò in seguito. 

Comunque, a scanso di 
equivoci, 1 capi inglesi del 
complotto licenziarono 1 
propri connazionali e as
sunsero 25 francesi, ex le
gionari e paracadutisti, re
duci dall'Indocina e dall'Al
geria, 'gelidi, pronti a ucci

dere. 
Un primo tentativo andò 

in fumo. Un battello noleg
giato In Jugoslavia non ar
rivò mai a Bari, porto d'im
barco dei mercenari. Forse 
l'agente marittimo, *un cer
to Claude Perrault; era un 
Imbroglione e un ladro. Le 
armi furono sequestrate 
dalle autorità di Dubrovnik. 
Bisognò sciogliere e rimpa
triare il 'commando: Ma né 
Shalhi, né Kent (il vero 
'Stratega* dell'operazione) 
rinunciarono all'impresa. 
Comprarono un altro bat
tello, a Tolone. Si chiamava 
'Conquistador XIII* ed era 
un ex guardacoste restaura
to, piuttosto veloce(18 nodi) 
e abbastanza capace da 
ospitare comodamente 12 
persone, e scomodamente 
anche 25. Fu scelta una 
bandiera 'ombra*: quella 
panamense. I cospiratori 
acquistarono altre armi, ce
coslovacche, attraverso 
l'ente di Stato di Praga 
'OmnlpoU: mitra, fucili di 
precisione, bombe, lancia

razzi, esplosivi: un piccolo 
arsenale sufficiente ad assa
lire la prigione e sfondarne 
le mura, nonché ad armare i 
prigionieri politici per la 
con trorl voluzion e. 

Il D-day fu fissato per 116 
febbraio 1971. Ma 11 28 gen
naio Il governo britannico si 
rifece vivo. Un uomo del
l'Intelligence Service si pre
sentò al'ex sergente Jeff 
Thompson, Istruttore dei 
mercenari francesi, egli dis
se chiaro e tondo che Lon
dra non era d'accordo: 'Sap
piamo quel che state prepa
rando. Ma lei è un po' trop
po anziano per scherzi simi
li, no? Se insiste su questa 
strada, potranno esservi 
delle conseguenze molto 
spiacevoli*. 

Abituato fin da giovane a 
rispettare 11 suo governo, 
l'ex sottufficiale crollò e ab
bandonò l'impresa. 

A parte gli inglesi, con tra-
rie all'operazione anti-
Gheddafi (sottolineano Sea
le e McConvlIle) erano an
che, in seno alla classe diri

gente italiana, le forze più 
Interessate a *una politica 
mediterranea diretta ad as
sicurare al paese una mag
giore preponderanza nell'a
rea», e cioè l'Eni e la De 
(quest'ultima rappresenta
ta, all'epoca, soprattutto da 
Fanfanl e Moro). 

Ma Gheddafi aveva pro
tettori ancora più potenti e 
influenti: gli americani. 
'Due alti diplomatici —' 
scrìvono gli autori dell'In
chiesta — contribuirono a 
manovrare a favore di 
Gheddafi l'opinione e l'at-
teggiamen to americani: Da
vid Newson e Joseph Pal
mer*. Il primo era stato am
basciatore a Tripoli, il se
condo sottosegretario di 
Stato a Washington. Poi si 
erano scambiati gli incari
chi, mantenendo ferma una 
convinzione: che Gheddafi 
*si sarebbe rivelato un au
tentico campione degli inte
ressi degli Stati Uniti, un ve
ro dono dì Dio. Gheddafi era 
un dichiarato nazionalista 
arabo, un rivoluzionario in

discutibile, un fervido pro
gressista, ma era anche un 
flagello per II comunismo 
Internazionale paragonabi
le al defunto John Foster 
Dulles». 

Per rafforzare 1 sentimen
ti anticomunisti In Libia, la 
Cla fece circolare a Tripoli, 
subito dopo la rivoluzione, 
la traduzione In arabo di un 
opuscolo sovietico che criti
cava l'Islam in base ai soliti 
stereotipi ateistici. Prima 
della fine del 1969, inoltre, 1 
servizi segreti americani 
aiutarono Gheddafi a sven
tare *un complotto ordito 
dal colonnello Adnan Ha-
waz e dal nuovo ministro 
della Difesa e degli Interni, 
Mussa Ahmad. Tratti in ar
resto, insieme con 23 altre 
persone, 1 cospiratori furo
no giudicati e condannati 
all'ergastolo*. 

Alla luce di questa linea 
politica (fare del nuovo 
astro nascente sull'orizzon
te arabo un alleato di Wa
shington), si spiegano altri 
fatti 'Strani; a cui Seale e 
McConvlIle accennano di 
sfuggita, ma che hanno 
sempre 'Intrigato* gli osser
vatori: e cioè la sorprenden
te arrendevolezza con cui gli 
Stati Uniti accettarono di 
restituire a Gheddafi la po
derosa e costosissima base 
militare di Wheelus, presso 
Tripoli; la disponibilità delle 
compagnie americane a pa
gare al nuovo governo Ubico 
oltre un dollaro in più per 
ogni barile di petrolio; e, per 
contro, cioè come prova 
dell'apertura di Gheddafi 
nel confronti dell'America, 
l'Ininterrotta presenza delle 
compagnie stesse, che tutto
ra controllano e sfruttano la 
maggioranza dei giacimenti 
libici; Il ruolo della Libia 
nella fulminea repressione 
di un colpo di stato di sini
stra in Sudan, nel 1971; l'in
vio di numerosissimi stu
denti Ubici nelle università 
americane (Invio a cui ha 
posto fine Reagan, non 
Gheddafi); Il tentativo libico 
di crearsi a Washington una 
'lobby* favorevole attraver
so Il fratello del presidente 
Carter (che partecipò sul 
palco delle autorità alle so
lenni cerimonie per il de
cennale della rivoluzione, a 
Bengasi); in breve, Il perma
nere per lunghi anni di buo
ni rapporti Libia—Usa sul 
piano pratico, concreto, non 
solo commerciale e finan
ziarlo, ma anche della coo
perazione tecnica e perfino 
culturale, al di là dell'agita
zione propagandistica del
l'una e dell'altra parte. 

Fu Insomma il coincidere 
di tre interessi, italiano, 
americano e inglese (que
st'ultimo un po' meno con
vinto e più ambiguo) a sal
vare Gheddafi. Il 21 marzo 
1971, la polizia italiana se
questrò il battello a Trieste, 
alla viglila della partenza 
per la costa Ubica. E quel ca
pitolo si chiuse per sempre. 
Su un punto, però, gli ame
ricani si Illudevano. Ghed
dafi non era un fantoccio. 
Essi volevano farne uno *zto 
Tom* (è un loro vizio incor
reggibile). Scoprirono di 
avere a che fare cpn un aspi
rante Saladino. E da questa 
amara scoperta che discen
de l'odio forsennato di Rea
gan & Co. per ti 'colonnello 
di Tripoli*? Se tutto ciò che 
abbiamo narrato è vero (co
me sembra), invece di accu
sare gli Italiani egli altri eu
ropei di 'Viltà*, gli uomini 
della Casa Bianca dovreb
bero autocriticamente ri
flettere sul proprio destino 
di inguaribili apprendisti 
stregoni. 

Arminio Savioli 

Dal nostro inviato 
MARATEA — Quale teatro 
per l'Europa? L'ultima rispo
sta. curiosamente, ha cerca
to di darla un notabile demo
cristiano lucano, durante 
una grande cena di gala, nel 
corso della quale — per la ve
rità — pochi sentivano la ne
cessità di certe omelie tipica
mente «pre-elettorali». Eppu
re il notabile, ex-ministro, 
intervenendo a «volo di co
lombo» ha insistito sulla cen
tralità di Maratea e della Lu
cania nello sviluppo del tea
tro europeo. 

Viceversa nei tre giorni 
precedenti critici, studiosi, 
teatranti avevano più mode
stamente cercato di trovare 
soluzioni, magari solo tran
sitorie. comunque operative. 
alla grave crisi di creatività 
che — Io si voglia o no — at
tanaglia tutta la scena euro
pea. Quale teatro per l'Euro
pa?, appunto, era il titolo di 
un convegno internazionale 
di studi organizzato a Mara-
tea (giusto per l'inaugura
zione di un'eremitica e an
che un po' infernale mega-
struttura turistica) dal cen
tro italiano dell'Iti (Istituto 
internazionale del teatro), 
con il supporto degli enti lo
cali e del Piccolo teatro di 
Potenza. Non molti, fra gli 
intervenuti, hanno dato vere 
e proprie risposte all'interro
gativo iniziale, i più hanno 
preferito lavorare Intorno al
la riformulazione del quesito 
per facilitare una eventuale 
soluzione. II tutto, poi — su
bito prima del gran finale 
nel salone dei banchetti — 
ha conosciuto il suo epilogo 
pubblico in un rapido colle
gamento televisivo (sabato 
sera) con la trasmissione di 
Pippo Baudo per l'occasione 
tutta dedicata al teatro. E 
ciò, sia detto con qualche iro
nia, dopo che per tre giorni 
molti avevano visto nell'ap
piattimento culturale favo
rito dal piccolo schermo una 
delle cause principali 
dell'impasse proposltiva del
la nostra scena. 

Così Giorgio Strehler da
vanti ai riflettori della Rai 

A Maratea critici e studiosi 
a convegno contro la crisi 

Nascerà la 
Comunità 
teatrale 
europea? 

ha ribadito la sua posizione 
espressa nel corso del conve
gno: favorire la nascita e lo 
sviluppo di un teatro di valo
ri e di creatività attraverso 
una rete permanente di tea
tri d'Europa da far sorgere 
sul modello di quello parigi
no. Del resto proprio Liuis 
Pasqual ha annunciato la fu
tura nascita di un'istituzione 
del genere in Spagna, men
tre si sa che il progetto di leg
ge per il teatro in discussione 
al Senato italiano prevede 
proprio la trasformazione 
del Piccolo di Milano in Tea
tro d'Europa. Come dire: in 
3ualche modo la grave crisi 

elle istituzioni teatrali pub
bliche viene saltata comple
tamente attraverso l'allar
gamento delle prospettive 
delle istituzioni stesse. Affi
dando le sorti di questa tra
sformazione direttamente 
agli uomini e alla loro arte 
teatrale. Una posizione un 
po' diversa, in verità, è stata 
espressa dal francese Jean 
Pierre Vincent, direttore (di
missionarlo) della Comédie 
Francaise, U quale ha espres
so il suo desiderio di rico
minciare dalle piccole strut
ture, dai piccoli teatri, per 

dare maggior vigore all'atti
vità scenica nel suo comples
so, non soltanto attraverso le 
cosiddette punte dell'ice
berg. 

Altri punti di vista di rilie
vo sono stati espressi, poi, da 
Maurizio Scaparro e Ales
sandro Fersen. Il primo, per
seguendo un discorso intra
preso da anni, ha auspicato 
una maggiore attenzione al
la interdisciplinarità teatra
le, sempre in stretto rappor
to con la ricerca cinemato
grafica e quella audiovisua
le. Il secondo, forte della sua 
lunga esperienza teorica, ha 
insistito poi sull'esaltazione 
delle varie culture europee 
nella prospettiva di una fu* 
tura unificazione. Il guaio, 
se vogliamo, consiste però 
nel fatto che, proprio mentre 
ci si accanisce intorno ad 
una possibile rinascita ar
monica di tutta la scena eu
ropea, viene a mancare, so
prattutto a livello politico, 
una reale disponibilità a fa
vorire un reale processo di 
avvicinamento delle diverse 
tradizioni. Lo rtpeteva anco
ra Strehler, sottolineando 
quanto sia difficile e ostaco line scena de «L'illusione» di Corneille direno da Giorgio Stre

hler per il Teatro d'Europa 

lata la vita del suo Teatro 
d'Europa a Parigi, soprattut
to a causa del «disimpegno» 
più volte mostrato dalla Co
munità europea. 

Ecco, allora, che il conve
gno di Maratea (avviato da 
una lucida introduzione di 
Renzo Tian, tesa soprattutto 
a sottolineare le diversità di 
sistemi produttivi e di finan
ziamento all'interno del pa
norama europeo che poi a li
vello creativo — però — mo
stra singolari analogie) ha 
sentito la necessità di pro
porre delle scadenze precise, 
una sorta di piano di lavoro 
complessivo il quale, passan
do attraverso la struttura or
ganizzativa dell'Iti, punti ad 
un maggiore rapporto tra le 
realtà sceniche dei vari pae
si. Così è scaturito un docu
mento finale che sviluppa 
soprattutto i grandi temi del
la comunicazione (vale a dire 
Io scambio di informazioni), 
della creazione teatrale (con 
particolare riferimento alla 
diffusione e alla traduzione 
di testi di autori contempo
ranei), degli scambi di spet
tacoli di cartello ed esperien
ze di ricerca e Infine della 
salvaguardia delle culture 
minoritarie. 

Stando alle intenzioni, in
somma, c'è materia per lavo
rare a fondo per parecchio 
tempo. Del resto, nel mo
mento in cui le singole situa
zioni nazionali, pur in un 
continuo aumento di pubbli
co teatrale, sembrano preci
pitare. molti ritengono ti 
coinvolgimento complessi
vo, l'allargamento della pro
spettiva all'intera Europa 
una mossa risolutiva. Senza 
contare che anche qui a Ma
ratea è tornata alla luce Tesi-
§enza di riempire di fatti le 

ichiarazloni programmati
che che già da qualche anno 
propongono saggiamente 11 
vecchio Continente come un 
reale polo alternativo allo 
strapotere, anche nel settore 
dello spettacolo, del piccoli 
grandi modelli del consumo 
all'americana. 

Nicola Fano 

Dagli studi suir«etere» al 
plutonio: breve storia della 

ricerca che ha cambiato il mondo 

Tutti i 
Maestri 
dell'era 
atomica 

Enrico Fermi 

Quando nel dicembre de": 
1895 W.C. Rontgen annunciò 
la scoperta dei raggi X era 
ben lungi dal rendersi conto 
dell'enorme interesse e della 
curiosità che la sua comuni
cazione avrebbe suscitato. 
Né il timido e modesto scien
ziato tedesco poteva sospet
tare che il suo lavoro avreb
be contribuito ad alimenta 
uno dei dibattiti più appas
sionati di questo secolo — 
quello sul dualismo onda-
corpuscolo — né tanto meno 
avrebbe potuto intuire che la 
sua scoperta avrebbe portato 
alla individuazione della ra
dioattività. le cui drammati
che conseguenze sono sotto 
gli occhi di tutti. 

Quello che destava mag
giormente interesse nella 
scoperta di Rontgen, oltre ai 
possibili usi medici della 
nuova radiazione, era l'in
terpretazione teorica del 
nuovo fenomeno. Rontgen, 
infatti, avanzava l'ipotesi 
che II catodo del tubo a vuo
to, all'interno del quale face
va scoccare la scarica elettri
ca, emettesse non solo i raggi 
catodici ordinari, ma anche 
nuove radiazioni — i raggi X 
—, in grado di attraversare il 
tubo e di propagarsi nell'aria 
sotto forma di «vibrazioni 
longitudinali dell'etere». 

II problema dell'esistenza 
di una sostanza immateria
le, chiamata etere, che per
meava tutto l'universo e che 
costituiva il supporto per la 
propagazione delle onde lu
minose, fu uno degli argo
menti cruciali della fisica ot
tocentesca. Il lavorio di inte
re generazioni di fisici e di 
fisicl-matemattci intorno al
la questione dell'esistenza 
dell'etere e dell'individuazio
ne delle sue caratteristiche 
preparò la strada ad Einstein 
nella formulazione della 
Teoria della Relatività ri
stretta. Tra gli scienziati 
particolarmente interessati 
al problema dell'etere c'era il 
grande fisico-matematico H. 
Poincaré, il quale notò subi
to il lavoro di Rontgen e 
avanzò una nuova ipotesi. 
Dal momento che i raggi X 
provenivano da quella parte 

del tubo a vuoto che diventa
va fluorescente, si poteva 
ipotizzare che «tutti i corpi la 
cui fluorescenza è sufficien
temente intensa emettano, 
oltre ai raggi luminosi, dei 
raggi X di Rontgen». Poinca
ré avanzò la sua ipotesi in 
una seduta dell'Accademia 
delle Scienze di Parigi, nella 
quale, da decenni, venivano 
presentate comunicazioni 
sul problema della fluore
scenza e della fosforescenza. 

E in questo contesto che H. 
Becquerel inizia lo studio 
sperimentale delle relazioni 
Intercorrenti tra fluorescen
za e raggi X secondo l'ipotesi 
avanzata da Poincaré. Tra le 
sostanze fluorescenti che fu
rono prese in esame vi erano 
anche alcuni composti del
l'uranio. Dopo una lunga se
rie di estenuanti esperimenti 
e di rigorose ipotesi Becque
rel giunse infine alla conclu
sione che i raggi X non ave
vano nulla a che fare con la 
fluorescenza. Ma la scoperta 
fondamentale fu che i com
posti dell'uranio. Indipen
dentemente dal fatto che sia
no fluorescenti o meno, 
emettono un nuovo tipo di 
radiazioni. Sarà Maria Sklo-
dowska Curie nel 1899 a in
dicare con il termine «ra
dioattività spontanea» l'in
sieme dei fenomeni di emis
sione studiati da Becquerel. 
Fu prima Rutherford al Ca-
vendish Laboratory nel 1989 
e poi i coniugi Marie e Pierre 
Curie e infine P. Villard a in
dividuare, più o meno nello 
stesso periodo, le diverse 
specie di radiazioni emesse 
dall'uranio. Nella tesi di dot
torato della Curie viene dise-
S;nata per la prima volta la 
amosa figura riportata In 

tutti i libri di testo: in essa si 
vede una specie di fontana 
con tre zampilli contrasse
gnati dalle lettere greche al
fa, beta e gamma. 

Lo zampillo centrale, ver
ticale, rappresentava l raggi 
gamma, analoghi ai raggi X. 
Gli zampilli laterali — uno 
piegato a destra e l'altro a si
nistra — rappresentavano 
rispettivamente l'uno i raggi 
alfa, nuclei di elio carichi po

sitivamente, e l'altro 1 raggi 
beta, elettroni, molto più leg
geri e carichi negativamen
te. L'incurvamento era do
vuto alla presenza di un 
campo magnetico che agiva 
sulle particelle elettricamen
te cariche — nuclei di elio ed 
elettroni —, mentre le radia
zioni gamma, elettricamente 
neutre, proseguivano indi
sturbate. 

Per molti anni la radioat
tività fu studiata senza trop
pe considerazioni sul suol 
possibili usi, anche se a qual
che scienziato non erano 
sfuggite le possibilità di uti
lizzo degli elementi radioat
tivi (nel frattempo era stato 
scoperto un nuovo elemento 
radioattivo chiamato «ra
dio»). Nel 1903, in occasione 
della conferenza del premio 
Nobel, P. Curie così afferma
va: »Sl può ipotizzare che nel
le mani di criminali il radio 
possa divenire molto perico
loso e ci si può domandare se 
l'umanità ha vantaggio a co
noscere i segreti della natu
ra, se ella è matura per trar
ne profitto o se questa cono
scenza non le sarà nociva». 

Fu nel 1932 con la scoperta 
del neutrone e nel 1934 con la 
scoperta della radioattività 
artificiale che si intrapren
dono attività di ricerca 
scientifica che culmineran
no nella scoperta della fissio
ne nucleare. E. Fermi, infat
ti, pensò di usare i neutroni 
come proiettili da sparare 
contro nuclei di atomi per 
formare sostanze radioattive 
artificiali. Lo scienziato ita
liano, che nel 1933 aveva ela
borato una teoria del decadi
mento beta basato sull'ipo
tesi dell'esistenza di una 
nuova particella — il neutri
no —, giunse alla conclusio
ne che i neutroni lenti fosse
ro più efficaci di quelli veloci 
nel produrre la disintegra
zione del nucleo di un atomo. 
Otto Hahn e Frltz Stras-
smann, bombardando l'ura
nio con neutroni, notarono 
che tra le sostanze radioatti
ve che si formano nella di
sintegrazione dell'uranio vi 
erano elementi come il bario 
che ha un numero atomico 
poco più della metà di quello 
dell'uranio. Ciò significava 
che l'uranio si era pratica
mente diviso in due parti. La 
massa totale del due fram
menti provenienti dalla di
sintegrazione dell'uranio era 
inferiore alla massa iniziale: 
la massa mancante veniva 
ritrovata sotto forma di 
energia, in accordo alla for
mula einsteiniana di equiva
lenza tra massa ed energia. 
La scissione del nucleo del
l'atomo di uranio in due 
frammenti fu chiamata fis
sione. 

Ma la cosa più rilevante 
era che, oltre alla produzione 
di energia, nella scissione del 
nucleo dell'atomo di uranio 
bombardato da neutroni si 
formavano altri neutroni, 
che a loro volta fungevano 
da proiettili. Si poteva allora 
ipotizzare che se questi fos
sero stati in numero superio
re a quelli impiegati per pro
durre la fissione, si poteva 
realizzare una reazione di
vergente, la cosiddetta rea
zione a catena. Se si può con
trollare il sistema e si può 
mantenere un regime stazio
nario si ha un generatore di 
energia. 

La prima reazione a cate
na controllata di scissione 
del nucleo dell'atomo di ura
nio, usando la grafite per ral
lentare i neutroni emessi, fu 
ottenuta da Fermi nel 1942 a 
Chicago nell'ambito del pro
getto Manhattan per la co
struzione della bomba ato
mica. Nel frattempo Bohr e 
Gamow avevano formulato 
una convincente teoria del 
processo di fissione: essi ipo
tizzarono che il nucleo del
l'atomo di uranio si compor
tasse come una goccia d'ac
qua. Quando esso viene col
pito dal neutrone entra in vi
brazione, si schiaccia, si al
lunga e, alla fine, si divide in 
due parti. 

I lavori di Fermi e di altri 
avevano, però, messo in evi
denza che la fissione era pro
dotta solo da una percentua
le molto bassa dell'uranio 
usato. Inoltre i neutroni pro
dotti nella fissione invece di 
provocare la scissione di al
tri nuclei venivano rapida
mente catturati interrom
pendo cosi la reazione a cate
na. Era quindi necessario 
riuscire a separare l'uranio 
che effettivamente dava luo
go alla reazione a catena da 
quello che invece la inter
rompeva. La cosa non era 
semplice poiché non poteva
no essere usati i mezzi chi
mici di isolamento perché le 
due sostanze erano costituite 
ambedue>da isotopi dell'ura
nio. Era così necessario indi
viduare un'altra sostanza, 
da costruirsi artificialmente 
in un reattore, che avesse le 
stesse proprietà dell'uranio, 
ma che fosse possibile isola
re rapidamente. Solo così sa
rebbe stato possibile realiz
zare la bomba a fissione. 

La nuova sostanza era sta
ta creata da Segré e altri nel 
1941- a Berkeley. Essa fu 
chiamata plutonio: come 
Plutone era il secondo piane
ta del sistema solare al di là 
di Urano, così il plutonio era 
il secondo elemento al di là 
dell'uranio nella tavola degli 
elementi. Il plutonio fu pro
dotto in grandi quantità da 
Fermi in un reattore nuclea
re per la fissione dell'uranio. 
Le centrali che, per produrre 
energia elettrica, sfruttano 
la fissione dell'uranio produ
cono quindi plutonio, un ele
mento essenziale per la co
struzione di armi offensive. 

Risulta allora chiaro il 
tasso di inquinamento del
l'informazione a proposito 
delle centrali nucleari. Atti
vità pacifiche e prospettive 
belliche sono inestricabil
mente connesse con le con
seguenze che abbiamo sotto 
§U occhi. Altro che civiltà 

ella luce elettrica contro la 
civiltà della candela! 

Pasquale Tucci 


